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SOMMAIRE DU NUMÉRO DE FÉVRIER 1925 


DEUX OEUVRES INCONNUES DE MARGARITO D’AREZZO ET LE DEVELOP- 
PEMENT DE SON STYLE, PAR LUIGI DAMI, AVEC 9 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS 
TEXTE. 


Luigi Dami publie ici des oeuvres inédites de Margarito. Les inconnues sont: un portrait 
de Saint Francois dans le Palais de la Ville de Montepulciano et, beaucoup plus important 
encore, la Vierge de Montelungo. Ce tableau dont on peut fixer la date vers 1250, appar- 
tient à la jeunesse du peintre. Au moyen de cette peinture l’auteur peut fixer approximativement 
la date de la naissance de l’artiste et indiquer quelles sont les phases de son développement 
de la manière byzantine à la manière romane, ce qui avait été jusqu' maintenant impossible. 


LE TRÉSOR DE LA CATHÉDRALE DE GÉNES, II. LA TASSE D’ÉMERAUDE 


ET LA CAISSE DU CORPUS DOMINI, PAR ORLANDO GROSSO, DiRECTEUR DES MUSÉES 
DE LA VILLE DE GÈNES, AVEC 22 ILLUSTRATIONS. 


L’auteur rappelle l’histoire de la fameuse tasse d’émeraude et les longues discussions au 
sujet de sa matière véritable, jusqu’à ce qu’on y reconnut une oeuvre romaine en verre du 
Ie siècle avant J. C. Il illustre aussi la croix des Zaccaria; le reliquaire de Sainte Anne, une 
pièce très fine d’orfèvrerie venue d’Orient; le candélabre de bronze; la caisse du Corpus Domini 
travaillée par de nombreux artistes italiens et étrangers sur le dessin de Francesco Rocco, 
milanais; la chape dite du pape Gelasio, de la seconde moitié du XV?" siecle, et celle dessinée 
par Pierin del Vaga au commencement du XVI°"° siècle. 


QUELQUES PORTRAITS IGNORES'DU TINTORET, PAR MARY PITTALUGA, AVEC 4 IL- 
LUSTRATIONS. 


Il s’'agit de quatre portraits, pleins de vigueur, que l’auteur revendique pour la première fois 
au maître vénitien. Ceux de la Galerie Doria étaient assignés, l’un à Titien, l’autre d’une ma- 
nière générale à l’école vénitienne; celui d’Adria, qu’une lettre de 1582 par Luigi Grotto dit il 
Cieco d’Adria, donne au Tintoret; celui de Hanovre était attribué d’une manière générale è 
l’école vénitienne. Ce dernier et les deux de la Galerie Doria semblent à l’auteur, pour des 
raisons de style, avoir été peints vers 1560. 


PORTES SIENNOISES DU XVIIIème SIÈCLE, PAR GINO CHIERICI, SURINTENDANT À L’ART 
MÉDIÉVAL ET MODERNE DE NAPLES, AVEC 18 ILLUSTRATIONS. 


Pendant le XVII®® siècle or employa beaucoup à Sienne de ces “bussole ® sculptées en 
bois, pour l’entrée des maisons, au rez-de-chaussée ou à mi-escaliers, ou à la porte des apparte- 
ments. Elles constituèrent un travail tout à fait siennois. L’auteur donne ici la collection presque 


complète de celles qui nous restent. 
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CASA EDITRICE D’ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 


UGO OJETTI - LUIGI DAMI 


ATLANTE 
DI STORIA DELL'ARTE ITALIANA 


VOLUME I: DALLE ORIGINI DELL’ARTE CRISTIANA ALLA FINE 
DEL TRECENTO 


VOLUME II: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL’OTTOCENTO 


(in preparazione) 


insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non potrà essere frut- 

L tuoso se l’insegnante non avrà a sua disposizione un libro di testo moderno, 
chiarissimo e agile nella disposizione della materia, ricco d’informazioni sicure e sobria- 
mente sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. i 

Tale è l'Atlante composto dai due noti scrittori d’arte, secondo il programma 
ministeriale. 

Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è colle- 
gata in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 

Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell'Arte 
in quelle della storia generale della Civiltà. A ogni periodo d’arte, gruppo di monu- 
menti, o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne in- 
dica i caratteri, le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riprodu- 
zioni delle opere, in modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola ap- 
paia nei suoi lineamenti essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riprodu- 
zione e mettono in evidenza le particolarità più importanti, completando così il quadro 
dato dal cenno generale. 

Ma il nostro libro non servirà per le scuole soltanto. Nessuna persona colta, nel rin- 
novato interessamento per la nostra grande arte, potrà fare a meno di questo. sommario 
di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così saggiamente pratico. 


Il 1° volume elegantemente rilegato, in 4°, di circa pa- 
gine 150 e 725 illustrazioni 


Il 2° volume di circa pag. 250 e circa 1000 illustrazioni 
(in preparazione) 
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SUMMARY OF THE FEBRUARY ISSUE, 1925 


UNKNOWN WORKS BY MARGARITO OF AREZZO AND THE DEVELOPMENT 
OF HIS STYLE, BY LUIGI DAMI, WITH 9 ILLUSTRATIONS AND ONE FULL-PAGE PLATE. 


Luigi Dami here publishes inedited and unknown works by Margarito. The unknown works 
are a portrait of San Francesco of the Comune di Montepulciano and, of far more importance, 
the Madonna of Montelungo. The latter which may be dated about 1250, stands revealed as a 
work of the painter’s youthful period till now unknown to us. By ‘means of it the author is 
able to determine approximately the date of the birth of the artist, and indicate the phases of 
his development, which till now had not been possible on account of the lack of the means 
of comparison. 


THE « TESORO” OF THE DUOMO OF GENOA, II. THE EMERALD CUP AND 


THE CORPUS DOMINI COFFER, BY ORLANDO GROSSO, DIRECTOR OF THE CIVIC MUSEUM 
OF GENOA, WITH 22 ILLUSTRATIONS. 


The author recalls the story of the famous emerald cup and the long discussions arising 
therefrom as to the real material of which it was made, until it was shown to be Roman glass- 
ware of the lst century B. C. He deals with the Zaccaria Cross, the reliquary of Sant'Anna, a 
very fine piece of goldsmith’s work from the East, the bronze Candelabrum probably of northern 
origin, the Corpus Domini coffer wrought by numerous Italian and foreign artists after the 
general design of the Milanese Francesco Rocco, the piviale said to be that of Pope Gelasius of 
the latter half of the XV'* century, and that of Perin del Vaga of the early XVI" century. 


SOME UNKNOWN PORTRAITS BY TINTORETTO, By MARY PITTALUGA, WITH 4 IL 
LUSTRATIONS. 


In question are four protraits, full of vigour, which the writer claims for the Venetian | 
master, works that up to the present have been variously attributed. Of those in the Doria 
Gallery one was assigned to Titian, and the other generically to the Venetian School. The one , 
at Adria, shown to be by Tintoretto by a letter of 1582 from Luigi Grotto called the Cieco 
d’Adria, had been lost sight of. That at Hanover was attributed generically to the Venetian 
School. 

The last named and the two in the Doria Gallery are, it seems to the author, to be 
considered for stylistic reasons as having been painted towards 1560. 


XVIIIth CENTURY SIENESE CARVED DOORS, By GINO CHIERICI, SUPERINTENDENT OF 
MEDIEVAL AND MODERN ART IN NAPLES, WITH 18 ILLUSTRATIONS. 


In the XVIII" century these doors carved in wood were largely used in Siena, being placed 
at the entrance on the ground-floor of houses or half-way up the stairs, or at ‘the entrance of 
apartments. 

They formed a typical Sienese production and were always wrought with largeness and 
freedom of invention and workmanship. The author here gives an almost complete collection 
of what still remains. 
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LUIGI DAMI 


TL GIARDINO ITALIANO 


Molti libri, specie stranieri, sono stati pubblicati su questo argomento: ma 
sono per lo più compilazioni dilettantesche, che ripetono senza controllo le 
stesse tradizionali notizie, e riproducono con poche varianti le solite cono- 
sciutissime opere. 
Luigi Dami, studiando ex-novo l’argomento, ha composto un volume che in 
gran parte ha il sapore e l’attrattiva dell’inedito. 
Egli ha tracciato innanzi tutto una acuta e compendiosa Storia stilistica del 
giardino italiano, nella quale i caratteri di questo sono nettamente definiti, 
come fin qui non era stato fatto, ed è indicata con precisione la successione 
storica delle forme e dei monumenti. 


Essa è collegata con continui rimandi al “ Notiziario” e alle tavole illustrative. 


Nel « Notiziario ® l’autore ha radunato quello che dei giardini italiani d’un 
qualche nome si sa o può interessare: autori, età, particolari costruttivi, ri- 
facimenti subiti, ecc. 

Una ricchissima “ Bibliografia» è complemento indispensabile del testo e 
del “ Notiziario ©. Essa è raggruppata per regioni e per monumenti, e dà 
l’indicazione sistemata di quello che d’essenziale è stato scritto sul giardino 
italiano. 

Indici particolareggiati facilitano le ricerche delle materie. 

Infine trecentocinquanta grandi tavole riproducono i monumenti, in imma- 
gini nitidissime. La metà di esse è tratta da stampe, spesso antiche e rare, 
con piante, panorami, prospetti, ecc. Esse sono in molti casi preziose perchè 
fan rivivere ai nostri occhi opere ormai distrutte, e, di quelle ancora esi- 


stenti, ma quasi sempre alterate e rifatte, ci presentano l’aspetto originario. 


SOMMARIO: 


I. PROPOSITO - II. SECOLI XIII-XIV E PRIMI DEL XV - III. IL «QUATTRO- 
CENTO *» - IV. IL «CINQUECENTO ”* .- V. LA « TONALITÀ® BAROCCA - VI. IL 
«SETTECENTO * - VII. LA FINE DEL GIARDINO ITALIANO - NOTIZIARIO - 
BIBLIOGRAFIA - INDICE DEI LUOGHI, DEGLI ARTISTI E DELLE COSE 


Trecentocinquanta tavole in zincotipia 
Prezzo del volume rilegato in tela e oro i Sn 
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NEI PRIMI OTTO FASCICOLI DEL V ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BERNARD BERENSON: Un Botticelli dimenticato. — ALESSANDRO DEL VITA: Le. maioliche del Museo civico di Bolo- 
gna, I, IT, III. — ANTONIO MARAINI: Un disegno sconosciuto di Ingres. — GIUSEPPE MORETTI : Le oreficerie del Museo 
di Ancona. — LUIGI DAMI: Francesco Mochi. — GINo FOGOLARI: Le più antiche pitture di Gerolamo da Cremona. 
— EZIO LEVI: L’epopea medioevale nelle pitture del Palazzo Chiaramonte a Palermo. — GIORGIO NICODEMI: L'arca 
di Berardo Maggi nel Duomo Vecchio di Brescia. — CARLO PLACCI: Il pittore Victor Hammer. — SALVATORE AURI- 
GEMMA: Mosaico con volute decorative ed animali in una Villa Romana di Zliten in Tripolitania. — GIUSEPPE 
FIOCCO: Francesco Maffei. — POMPEO MOLMENTI: Scaldini Veneziani. — MARIO SALMI: Il Tesoro del Duomo di Mi- 
lano, I. — CARLO GAMBA: Sebastiano Ricci e la sua opera fiorentina. — UGO OJETTI: L’arte di Vincenzo Gemito e i 
sette ritratti inediti. — ETTORE MODIGLIANI: Capolavori Veneziani del °700 ritornati in Italia. — MARIO SALMI: Il 
Tesoro del Duomo di Milano, II. — ANTONIO MARAINI: Il pittore Anselmo Bucci. — PERICLE DUCATI: Gli scavi di 
Valle Trebba (Comacchio). Un rhyton e quattro balsamari attici. — ORLANDO GROSSO: Il tesoro della Cattedrale 
di Genova, I. — GIUSEPPE FIOCCO: Due Madonne di Michele Giambono. — ENRICO MORPURGO: Il battesimo di Cri- 
sto dell'Ospedale di Pirano. — GIORGIO LUKOMSKI: Palladio in rovina. — GIUSEPPE PATRICOLO: Il Cenotafio nell’arte 
musulmana dell’ Egitto. — LUIGI DAMI: Un nuovo maestro del duegento fiorentino. — G.V. CALLEGARI: Mitria e ma- 
nipolo a mosaico di penne nel Museo degli Argenti di Palazzo Pitti. — UGO OJETTI: Medaglie italiane. — U.O. Tre 
quadri di Felice Carena. 


CON 457 ILLUSTRAZIONI, SEI TAVOLE A COLORI E SETTE TAVOLE FUORI TESTO. 
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{| Il Tempio Malatestiano di Rimini 


— GIoRcIO VICODEMI: lar 


TRAM, — SUTATORE tg, 1 | VOLUME DI PAGINE 650 CON 670 ILLUSTRAZIONI 
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ERICE DOCAT: Ci sui Il Tempio Malatestiano di Rimini è uno dei più gloriosi edifici del primo rinascimento italiano. 
Il sl I 


L’opera interna di ricostruzione fatta da Matteo de’ Pasti, che riformò una chiesa francescana del 
secolo XIII, e la ricca decorazione scultoria compiuta da Agostino d’Antonio di Duccio e da’ suoi 
atuti, basterebbero a renderlo interessante. Ma ben maggiore è il suo pregio per l’esterno, ossia per 
il grandiosissimo involucro marmoreo col quale Leon Battista Alberti cinse la mole preesistente, 
soddisfacendo al desiderio di Sigismondo Pandolfo Malatesta. 

Uomo, quest’ultimo, vario e forte d'animo e d’intelletto, spregiudicato spesso nella vita e nella poli- 
tica, soldato sempre valoroso, fu tra i signori del suo secolo (i quali cercavano la foro maggiore 
felicità e nobiltà nella coltura e nell’arte) uno dei più eletti e dei più singolari. Maraviglioso, d’altra 
parte, l’Alberti per vastità di mente e moltiplicità di cognizioni, d’iniziative, di dottrina, d’attività; 
virtù che lo fecero proclamare precorritore dell’universale Leonardo. 

Le due superbe anime si conobbero e si compresero. Sigismondo vide nell’Alberti l'artista della 
grande concezione classica e lo sovrappose al Pasti che si muoveva ancora sulle orme della tra- 
dizione gotica appena dissimulata dalla leggiadria paganizzante d’Agostino d’Antonio di Duccio, 
Nè basta: chè il magnifico monumento, poderoso al di fuori, elegante all’interno, s’accrebbe ancora 
grazie al fascino che vi portò l’amore: l’amore, cioè del Signore di Rimini per Isotta dagli Atti 
ch'egli ci volle celebrata, nei marmi e nei bronzi. 

Purtroppo la grande chiesa (lontanissima dallo spirito mistico del santo, cui era dedicata, appunto 
pet quel soffio d’amore e d’umanesimo che l’aveva invasa) restò interrotta quasi a rappresentare 
il rovescio delle fortune del Malatesta, assalito d’ogni parte, da papi, da principi e da repubbliche. 
A tale monumento CORRADO RICCI ha consacrato lunghi studi e [unghe ricerche, e la fortuna l’ha 
assistito come solitamente assiste chi s’accinge a un lavoro con fede, con tenacia, con passione. 
Ha fatto, perciò, scoperte importantissime nel Tempio, negli archivi e nelle biblioteche. I docu- 
menti finora inediti egli ha pubblicato o riassunto, quelli già noti ha riveduti sull‘originale ed esa- 
minati con spirito nuovo di critica. 

La storia del monumento è così balzata intera nel suo processo costruttivo, nel suo aspetto arti- 
stico, nel suo valore, a così dire, sentimentale. 

Ne è uscito un volume in 4° grande, di quasi 650 pagine, ricco d’altrettante illustrazioni, tratte da 
fotografie per la maggior parte eseguite appositamente per quest'opera e riproducenti ogni più pic- 
colo particolare nonchè una folla di disegni inediti, fra cui molte piante e spaccate. 

La Casa Editrice, da parte sua, ha messo ogni impegno perchè il volume riuscisse degno dell’alto 
soggetto cui è consacrato. y 
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INDICE GENERALE DELL’OPERA 


Parte I. - I PRINCIPI. Cap. I. Sigismondo Pandolfo Malatesta. - II. Isotta da Rimini. 

Parte II. - GLI ARTISTI. Cap. lII. Il Pisanello, Matteo de? Pasti. - IV. Matteo Nuti, Cristoforo Foschi. Alvise Carpentiere. - V. Leon 
Battista Alberti. - VI. Agostino d’Antonio di Duccio. - Sigismondo architetto militare. 

Parte III. - IL VECCHIO SAN FRANCESCO. 

Parte IV. - IL TEMPIO MALATESTIANO. Cap. IX. Storia dei favori. - X. L'esterno del Tempio. - XI. Stemmi, imprese, motti. — 
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OPERE IGNOTE DI MARGARITO D’AREZZO 


E LO SVILUPPO DEL SUO STILE. 


La lista delle opere conosciute e sicure 
di Margarito, detto Margaritone dal Vasari. 
benchè notevole rispetto ad altri primitivi, 
è di per sè stessa così breve, due tavole d’al- 
tare e cinque ritratti di San Francesco, che 
l'aggiunta che vi posso fare può dirsi co- 
spicua: un altro ritratto del Santo e una 
Madonna in trono col Figlio. 

Il San Francesco l’ho rintracciato in un 
ripostiglio dell'Archivio Comunale di Mon- 
tepulciano (pag. 538). E’ stato ritoccato 
qua e là, e parecchio, forse fino da antico. 
I monticoli del fondo sanno di quattrocento 
e di Giovanni di Paolo; la punta del cap- 
puccio, che Margarito fa sempre bello ste- 
so da una parie, s’intravede ricoperta dal 
nuovo fondo; e la dicitura, Margarit' de 
Aritio me fecit, pur genuina epigrafica- 
mente e ancora occupante con esattezza il 
posto primitivo, è in caratteri lapidari in- 
vece dei semigotici che Margarito usò sem- 
pre. Ma il rimanente è stato sostanzialmen- 
te rispettato e il ritratto è dei soliti: come 
di consueto tiene con la sinistra il libro 
rilegato di cuoio impresso, e con la destra 
impugna la croce. Sebbene nei più di que- 
sti San Francesco la destra sia rialzata in 
atto di far vedere le stigmate, anche quello 
di Castiglion Fiorentino ha come il nostro la 
croce, e della stessa forma, così come un 
altro, opera di seguace, a San Francesco a 
Ripa di Roma e come uno dei piccoli santi 
nell’altra opera fino ad oggi ignota: la Ma- 
donna di Montelungo (pag. 540). La varian- 


te iconografica è dunque testimoniata ori- 
ginale. 


Sapevamo già che nel territorio di Terra- 
nova Bracciolini, nel Valdarno superio- 
re, Margarito aveva lavorato; era noto il 
San Francesco di Ganghereto ricordato an- 
che dal Vasari, e che qui riproduco (pa- 
gina 539) perchè inedito. Assai ridipinto 
com'è, esso appare presso che una replica 
di quello della Galleria di Siena. Ma la 
Vergine della chiesa di Montelungo (tavola) 
entra nel novero delle opere maggiori del 
pittore e ci rende possibile, come vedremo. 
di trarre alcune deduzioni interessanti. Por- 
ta anch'essa la firma: Margarit’ de Aritio me 
fecit. La sua sagoma, con l’aureola che ta- 
gliata a tondo esce fuori dallo squadro del. 
la tavola, ci fa rimanere perplessi, benchè 
altri casi si possan citare: per dirne uno 
solo, la grande icona intagliata e dipinta di 
Santa Maria Maggiore a Firenze, non con- 
tando molti crocifissi nei quali l’aureola so- 
pravanza ai lati l’asta della croce. Ma non 
è possibile garantire che l’immagine non sia 
stata ridotta così, per cause ignote, forse 
per deperimento del legname, in tempi po- 
steriori. E in questo caso, avrebbe essa fat. 
to parte d’un’ancona con storie ai lati come 
la sua compagna di Londra, già a Santa Mar- 
gherita d'Arezzo !) (pagg. 543-45)? Altra 
domanda a cui rispondere è difficile: ma la 
presenza dei piccoli santi ai lati e special. 


mente dell’Angiolo annunziante consiglia a 


SIT 


538 


MARGARITO D’AREZZO: SAN FRANCESCO. 
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credere completo il nostro dipinto. Se i late- 
rali vi fossero stati è probabile che lì avreb- 
bero trovato posto i Santi o le loro storie. 
A paragonare la Madonna di Montelungo 
con la parte centrale della più famosa ope- 
ra di Margarito, quella di Londra, noi ri- 
leviamo concordanze e insieme divergenze 
profonde. Il gruppo della Vergine e del 
Figlio è congegnato in modo identico: dalla 
grossa corona a frontone sormontata da tre 
gigli araldici e con i pendenti di perle, fino 
al bordo della veste che ha tre cannoni 
di pieghe a sinistra del piede uscente fuori 
a punta, e due più grossi a destra, le va- 
rianti son poche. Le più notevoli sono nel 
trono e nella posizione della mano de- 
stra della Vergine. Anche le figurette de” 
santi si mostran simili ad alcune di Londra 
(confrontarle, per esempio, col San Giovan- 
ni che resuscita Drusiana, pag. 544) e meri- 
tano la lode che a quelle dette il Vasari, 
«tanto ben fatte che paiono di minio ». 
Diverso è invece il modulo formale e il 
senso lineare con cui il corpo di Maria è 
costruito: più allungato, più rigidamente 
contenuto nel rettangolo del suo campo di 
oro, con meno tondeggiamento di curve rea- 
listiche. A paragone della Vergine di Lon- 
dra, che, invitata dallo slargato ovale della 
mandorla, tende a una sagoma più quadra 
e fa presentire le proporzioni trecentesche, 


la Madonna di Montelungo ci appare di una 


stilizzazione jeratica, astratta, e quasi raffi- 
nata, meglio prossima a modelli bizantini 
d’un secolo o due avanti. E possiamo asse- 
rire, senza tema di errare, che essa è di pa- 
recchi anni più antica. 

Ma questa nostra Vergine va messa a 
confronto anche con un’altra opera di Mar- 
garito, che sebbene segnalata dal Milanesi 
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può dirsi anch’essa ignota, quasi invisibile 
come è nel recesso del suo santuario e non 
mai fino ad ora fotografata; quella di San- 
ta Maria delle Vertighe, presso Monte San 
Savino (pag. 546). Di essa, che reca il nome 
del pittore, ne ha parlato un po’ distesa- 
mente solo il Van Marle ‘2), ma giungendo 
a resultati, secondo noi, erronei. Infatti egli 
dice che le parti laterali della tavola centra- 
le mostrano « un livello d’esecuzione molto 
superiore a quello delle figure grandi di 
Margaritone ), e pur continua ad attribuir- 
gliele; e che invece i Santi dei due spor- 
telli sono d’esecuzione tanto inferiore, da 
far nascere il dubbio se sieno di Margarito 
stesso o non di un suo aiuto. La figurazione 
dei quattro Misteri sono invero assai più 
fini del rimanente. Ma fa meraviglia che 
il Van Marle non abbia rilevato che il loro 
stile, nettamente diverso dal gruppo della 
Vergine e il Figlio, le dice d’altra mano e di 
parecchio più antiche: esse appartengono 
a un pittore del secolo XII o dei primi del 
XIII, d’educazione prettamente bizantina, 
ciò che anche sulla nostra riproduzione si 
può agevolmente controllare. Fa meraviglia 
tanto più che il Van Marle poteva ben esser 
messo in sospetto da quello che della iscri- 
zione della tavola, solo in parte oggi decifra- 
bile, scriveva il Milanesi ‘). La tavola non fu 
un’opera nuova di Margarito: fu un suo re- 
stauro a una miracolosa, più antica. Dal 
confronto con la Madonna di Londra ap- 
pare che Margarito rifece totalmente nel 
suo stile la Vergine e il Figlio, deperiti, ma 
lasciò intatte le due parti laterali. E fu al- 
lora probabilmente che questa immagine, 
in origine semplice pala d’altare, venne 
fornita dei due sportelli, a custodia e a ri- 
paro dagli sguardi, come è di tutte le im- 
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L'ANGELO ANNUNZIANTE E TRE SANTI - PARTICOLARE 
DELLA TAVOLA DI MARGARITO A MONTELUNGO. 


magini veneratissime, che non debbono di 


continuo esser concesse agli occhi dei fedeli. 


Ora i sei santi degli sportelli mostrano la 
stessa mano del gruppo centrale: anzi i due 
papi trovano esatto riscontro nella figu- 
retta di vescovo che è nella pala di Mon- 
telungo (pag. 540). 

Torniamo a questa. Se le sue relazioni 
iconografiche con l’ancona di Londra erano 
assai strette, pur differendone nello stile, la 


540 


Madonna delle Vertighe, prossima per lo sti- 
le a quella di Londra, si allontana dalla no- 
stra anche per iconografia. Lo provano: la 
forma del trono che da semplice banco in- 
tarsiato si è trasformato in un nobile seggio 
la cui parte superiore, robusta, poggia su due 
leoni seduti e impettiti, ricordo di qualche 
motivo classico, dopo esser passato per la fa- 
se illogica di Londra dove due indicibili ani- 
mali reggono direttamente sulla testa il cu- 
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MARGARITO D’AREZZO ‘I RE MAGI E TRE SANTI - GIÀ SPORTELLO DELL’ANCONA. 


SANTA MARIA DELLE VERTIGHE MONTE SAN SAVINO). 


scino ; il Bambino che più umanamente si 
siede sul braccio della Madre, e non più fa 
di questa, incurantemente, trono alla pro- 
pria maestà; la Madre che cambia l’im- 
mutabile gesto della mano e offre al Figlio 
una ciocca di tre fiori stellati. L’arte nuova 
che a Firenze aveva Cimabue e a Roma 
ormai il Cavallini, tocca e muove sia pure 
di poco il lento aretino. È possiamo, senza 
tema d’errare, concludere che la Vergine 
delle Vertighe è un’opera della maturità del 
pittore e quella di Montelungo una giova- 
nile, occupando la terza di Londra un posto 
e un tempio mediano. 

Così dunque la nuova pittura permette 
di determinare varie fasi dell’arte di Mar- 
garito, da un periodo bizantineggiante a 
uno romanico e toscànico, già pienamente 
visibile nelle storiette di Londra. Ciò che fino 
ad oggi non era possibile asserire per man- 
canza di termini di riscontro, e forse nean- 
che immaginabile da quello che le sue opere 
dicevano in ripetizioni monotone. Di più, 
essa ci aiuta a mettere in chiaro qualche que- 
stione di date, cioè ad offrire una sommaria 
intelaiatura cronologica agli sviluppi stilisti- 
ci del pittore. L’unica data sicura che a Mar- 
garito si riferisca è il 1262, quando fu testi- 
mone in un contratto d’allogagione: ma 
non ci può servire che a riportare la sua 
nascita a non più tardi di verso il 1240. 
Il Vasari lo affermò morto nel 1313, di 
77 anni: e tirando il computo arriverem- 
mo al 1236. E il Vasari poteva bene aver 
letto l’anno di morte e l’anno aetatis suae 
nella cassa di travertino che egli dice di 
aver veduta nel Duomo vecchio d’Arezzo, 
avanti la distruzione del 1561. Ma nella se- 
conda edizione delle vite toglie la data 1313: 
segno che non ne era troppo sicuro. Cosic- 
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chè non potremmo con questi elementi arri- 
schiarci che a porre approssimativamente 
la nascita di Margarito tra il 1230 e il 1240. 
Or ecco che la tavola di Montelungo ci offre 
indirettamente un altro dato. Una iscri- 
zione che ad essa riferisce, murata attual- 
mente in una parete della chiesa, afferma 
che fu eseguita nel 1250 (4). Non sappiamo 


- da dove la notizia della secentesca iscrizio- 


ne sia stata desunta. Non dalla tavola per- 


;chè dopo l’ultima lettera visibile (il C di 


fecit) non rimane posto sufficiente perchè 
Vi potessero aver trovato luogo le altre in- 
dispensabili, e cioè, almeno, A. D. MCCL. 
Continuava la dicitura anche in un rigo 
sotto? Veramente la tavola non sembrereb- 
be in quella parte manomessa. In ogni modo 
la notizia, per noi che abbiamo riconosciu- 
to in questo dipinto un’opera dei primi 
tempi di Margarito, offre una tale sostan- 
ziale veridicità che non esitiamo a ritenerla 
esatta. E di conseguenza la nascita del pit- 
tore deve esser riportata a non dopo il 1230. 

Un decennio più tardi potrebbe esser sta- 
ta eseguita la pala di Londra. È più tardi 
ancora la Madonna e gli sportelli delle 
Vertighe. Quando? Il Milanesi, come ab- 
biamo veduto, vi lesse la data mutila MCC... 
XII ‘5, che egli propose di completare in 
1283. Perchè ’83 e non ?73 e non ’63 o ma- 
gari ‘93, non dice. Forse egli calcolò quanti 
X potevano entrare nel vuoto oltre la L, che 


non è dubitabile non vi fosse. Ma tutto que- 


sto rimaneva estremamente incerto, poichè 


nessuno poteva affermare che il dipinto fosse 


lavoro della vecchiaia o della maturità del 
pittore e non invece di gioventù. Ma ora 
noi conosciamo una autentica opera primi- 
tiva di Margarito; e se il Milanesi lesse giu- 


sto i numeri superstiti, possizmo arche ri- 


tenere verisimile la sua ipotesi. Se si ag- 
giunga che queste date conducono lo svilup- 
po dello stile dell'artista a una concordanza 
soddisfacente con lo sviluppo generico della 
pittura toscana contemporanea, le nostre 
conclusioni ci sembrano accettabili con una 
certa tranquilità. 

Nel determinare i vari momenti dello stile 
di Margarito in nulla ci aiutano gli ele- 
menti coloristici della sua pittura, che ri- 
mangono immutati e di consuetudine tradi- 
zionale, senza contare le alterazioni che per 
varie cause hanno subìto: azzurro e rosso 


per le vesti, lumeggiature di bianchetto, ton- 


(1) Abbiamo tratte le riproduzioni della tavola di Lon- 
dra da una magnifica fotografia di Bernard Berenson sem- 
pre così signorilmente pronto ad aiutare gli studiosi che 
ricorrono a lui. 

(2) R. VAN MARLE, The development of the italian 
School of Painting, I, 333, Aia, ed. Nijhoff, 1923. 

(3) VASARI-MILANESI, I, 362, n. Il M. così lesse l'i- 
scrizione: MARGARITUS....AR....T....A....MCC....XII. 
E aggiunge «che si potrebbe restituire a un dipresso 
così: Margaritus de Aretio fecit (0 restauravit) Anno Do- 
mini MCCLXXXIII ». Se la iscrizione fosse stata esatta- 
mente quale il Milanesi la riporta egli non sarebbe stato 
autorizzato, e forse neanche avrebbe pensato, a suggerire 
l'ipotesi del restauravit. Quindi è più probabile (lascian- 
do stare per ora la questione della data) che la leggesse 
con più esattezza Guido Carocci, il quale nella descrizio- 
ne che del dipinto fece negli schedarii della Soprinten- 
denza di Firenze, la trascrive in questo modo: MARGARI- 
TUS.A.-...RESTAUR....A.MCCC. COMPAR....UR....SUB AN- 
no mc. Il fatto del restauro sarebbe stato così chiaramente 
indicato dalla iscrizione medesima, la quale sembrerebbe 
anche dichiarare del 1100 la immagine primitiva. Ma 


di e ornati d’oro. Perfino la decorazione 
a racemi del trono di Montelungo la ritro- 
viamo dopo tant’anni nel trono e nelle fa- 
scie della tavola delle Vertighe! E i San 
Francesco? Meno ancora possiamo loro chie- 
dere per questo lato, e invero anche per altri. 
Essi non hanno nessuna età, se non quella 
del secolo. Erano oggetti di culto, fatti a 
stampo 0 poco meno, come una specialità 
della bottega, per messeri e congreghe di 
contado. Fabbricazione andante. E dopo 
l'uno si tirava in fondo quell’altro, senza 
badare. 
LUIGI DAMI 


ognun sa che conto è da fare di indicazioni cronologiche 
di quei tempi per cose passate. Oggi, come dice anche il 
Van Marle, si decifra con sicurezza, solo il nome del pit- 
tore. E pure la notizia del restauro o meglio rifacimento è, 
come diciamo sopra, sicuramente confermata dall’esame 
del dipinto. Del quale le misure sono 1,23X0,90; e gli 
sportelli 1,30X0,90. 

(4) Dice l’iscrizione: « Dei perinsignis imago a Marga- 
ritone aretino depicta MCCL. Restaurata et in hoc ta- 
ber. ab Aloysio Alfonsi Strozzi libier collocata anno 


MDCXXXVI. Il restauro non dovette riguardare la su- 
perficie dipinta che è in buono stato di conservazione. 
Fu forse allora che l’aureola venne ritagliata? La tavola 
misura circa 1,20X0,55. 

(5) Il Carocci invece lesse, come abbiam detto, mccc. 
Chi dei dus ha ragione? Il fatto che al Carocci sieno sfug- 
giti gli ultimi numeri della datazione, XIII, avanti ai quali 
pur qualche altra cosa vi dovette essere se il Milanesi potè 
supporvi mancante un LXX, (e accettando il ccc si arri- 
verebbe almeno a un MCCCXXXIII impossibile), fa pro- 
pendere per la lezione del Milanesi. Forse il terzo € era 


invece la L mal visibile. 
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IL TESORO DEL DUOMO DI GENOVA - II LA TAZZA 
DI «SMERALDO ” E LA CASSA DEL CORPUS DOMINI. 


Il tesoro della cattedrale conserva il ri- 
cordo delle grandi imprese del Comune, 
della sua fiera ambizione, del suo eroismo, 
delle sue idealità. Il possesso delle ceneri 
del Battista e delle altre reliquie rimonta 
a quel periodo di gare febbrili fra comuni 
nel ricercare in Palestina le ossa e le ce- 
neri dei martiri e dei santi, risalendo nella 
sacra gerarchia il più vicino possibile al 
Redentore, per possedere un più potente 
aiuto spirituale per il popolo; ed esse fu- 
rono il premio della dedizione ad un’im- 
presa, il coronamento di una continua lotta 
per un’idealità religiosa, di un eroismo mi- 
litare senza pari. 

La Tazza di “ smeraldo ’ venne riservata 
nel bottino di Cesarea ai genovesi che aveva- 
no dato la vittoria alla prima crociata: essa 
ha per i liguri il valore di un simbolo, 
perchè il popolo dei mercanti tolse dalle 
ricchezze accumulate soltanto la gemma che 
risplendeva d’immensa luce sulla cristianità 
e la depose nel suo bel San Lorenzo. 

La critica storica e l’indagine scientifica — 
che della Tazza diminuì il valore materiale — 
tolsero tutto quel mistero e quella poesia 
di leggenda che circondavano il prezioso 
cimelio cristiano, ritenuto di smeraldo, mo- 
strato al pubblico da lontano in determi- 
nati giorni dell’anno, togliendolo da un na- 
scosto e ben munito ripostiglio, alla pre- 
senza dei nove Clavigeri del Sacro Catino. 

Le discussioni intorno alla Tazza di sme- 
raldo si accesero in ogni tempo: prima sul 
luogo dal quale i genovesi la tolsero; poi sul- 
l’autenticità della materia in cui era stato 
tagliato, difesa con dotte argomentazioni 
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da scrittori ecclesiastici, ma già messa in 
dubbio nel secolo XV, nel XVI dal Giu- 
stiniani, nel XVIII dal Keyssler, dal Bar- 
thèlemy e dal La-Condamine, finchè il Mil. 
lin lo dichiarò lavoro di vetro colorato 
orientale dei bassi tempi dell’impero ro- 
mano. E già Carlo Clusio, aveva avanzata 
nel secolo XVII l’ipotesi che la tazza fosse 
di diaspro verde, del quale si facevano i 
vasi di murrina, accennando che i genovesi 
“ diffondono sia di vero smeraldo e l’espon- 
gono di rado per dar credito alla pietra ”. 

Le generazioni che succedettero a quella 
dell’Embriaco detto Testa di Maglio, ebbero 
meno idealità e già nel 1219, durante le 
guerre civili, la preziosa Tazza fu data in 
pegno al cardinale Luca Fieschi, con l’ob- 
bligo però che restasse sempre in San Lo- 
renzo e poi, molto più tardi, nel settecento, 
più volte a ricchi ebrei. Infatti il Governo 
della repubblica, con spirito del tutto mo- 
derno, eseguiva prestiti interni sui tesori 
posseduti. 

Meno vive ma non meno laboriose fu- 
rono le discussioni sulla città dalla quale 
era stata tolta la sacra scutela. Il Giusti- 
niani nei suoi Annali, mettendo in dubbio 
la verità del racconto tradizionale geno- 
vese, accenna all’affermazione degli scrit- 


‘tori valenziani che pretendevano essere stata 


presa la tazza nel bottino di Almeria, cioè 
47 anni circa dopo l’espugnazione di Ce- 
sarea (1100). La questione venne ampia- 
mente trattata dal frate genovese Gaetano 
da Santa Teresa, Agostiniano scalzo, in un 
eruditissimo quanto confuso volume, per 
giungere a questa paziente ed efficace con- 
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clusione:  Secreto è questo, come altri 


molti, della Provvidenza: che quando con- 
venga, spero che arriverà il tempo della 
sua manifestazione, e per questa ne daremo 
a Dio infinite grazie”. 

Caffaro, che in opera a parte descrisse 
le imprese di Cesarea, di Almeria e di Tor- 
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tosa, pur avendo ricordato nelle cronache 
il rinvenimento e il trasporto a Genova 
delle ossa del Battista, non fa alcun ac- 
cenno alla Tazza di smeraldo o Catino. Lo 
Stella cerca di spiegare la lacuna di Caf: 
faro e si appoggia alle antiche scritture di 
San Lorenzo e all’autorità del Varagine, 
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LA CROCE DEGLI ZACCARIA - GENOVA, TESORO DEL DUOMO 


tanto misconosciuta dai Bollandisti e dal 
Muratori. Caffaro raramente accenna nelle 
descrizioni dei bottini di guerra ai singoli 
oggetti di valore e, nella descrizione del- 
l’impresa di Cesarea, ricorda, con la ri- 
partizione data ai soldati e agli uomini 
delle galee, i ricchi doni fatti ai Consoli 
dei: quali uno era 1’ Embriaco. L’impor- 


tanza del Catino, come prezioso cimelio 
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cristiano crebbe dopo la metà del se- 
colo XII, quando fiorirono le poetiche 
leggende letterarie favorite dalla cavalleria 
e poi raccolte nella Leggenda Aurea. Il 
mistero dunque circonda il prezioso vaso, 
così famoso dopo le crociate, e già così noto 
a Genova nei primi anni del Duecento da 
essere riprodotto (metà del sec. XIII) nelle 
formelle dei portali dagli anonimi scultori 
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ANNA E IL CANDELABRO DEL CERO PASQUALE 
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ANONIMO GENOVESE (1565): DISEGNO PER LA CASSA DEL CORPUS 
DOMINI . GENOVA, CIVICO UFFICIO DELLE BELLE ARTI. 


della cattedrale. Gli scrittori valenziani, 
con a capo l’arcivescovo di Toledo, autore 
di una storia dell’impresa di Almeria, non 
portarono che confusione affermando che 
il sacro vaso fu preso dai genovesi a quel- 
la città che già conservava il calice di Cri- 
sto, ora posseduto dalla città di Valenza. 

L’addentrarsi in questi problemi è dilet- 
toso perchè alla storia si avvicendano le 
narrazioni leggendarie, i racconti dei Vesco- 
vi, le disquisizioni gravi, solenni e sempre 
materiate d’ingenuità e di fede. Gli scrit- 
tori inglesi contemporanei, non dissimili 
dai loro predecessori, si occuparono con 
amore della storia del prezioso Catino, ri- 
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cercando in Palestina le più antiche me- 
morie, per meglio chiarirne il passaggio 
dalle mani della regina di Saba a quelle 
di Salomone e da queste a quelle di Ni- 
codemo, principe dei Farisei, discepolo na- 
scosto di Cristo, per stabilire come Cristo 


vi mangiasse l’agnello pasquale nell’ultima 


Cena e come il suo sangue vi fosse rac- 
colto dopo la Crocefissione. E, per meglio 


‘definire il suo peregrinare nei secoli che 


precedettero la conquista dei genovesi, que- 
sti studiosi sono accesi della stessa passione 
mistica che infiammò la Cavalleria e la Ta. 
vola rotonda per il Graal. 
Il governo della Repubblica aveva una 


speciale cura nel custodire la sacra Tazza, 
che era chiusa in un ripostiglio dal quale 
— come ancora oggi si usa per il Volto Santo 
e per le ossa del Battista — non si poteva 
togliere senza l’intervento di nove cittadini, 
i Clavigeri del Catino, ed emanava decreti 
con tremende punizioni corporali per gl’in- 
ereduli, che senza alcun rispetto, si sforza- 


LA CASSA DEL CORPUS DOMINI (1553-1585). 
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vano ad “ accostarsegli e fare col medesimo 
quello che è solito farsi all’altre gemme, 
oro o corallo, replicando l’azione con grave 
pericolo del Catino (1476) ”°. 
Gelosamente nascosto agli stranieri — lo 
si mostrava sempre in presenza del Mini- 
stro delle Finanze e dei preti — difeso dalle 


bramosie dei potenti che signoreggiarono 
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la Repubblica di San Giorgio e di Maria 
Vergine, e in modo speciale da quelle del 
maresciallo di Bucicaldo, non si poterono 
però infrangere gli ordini di Napoleone I 
che volle il prezioso cimelio “ che non ha 
simiglianti in tutto il mondo ”. 

A Parigi fu osservato e studiato da una 
commissione di fisici, composta dai signori 
Guyton, Vauquelin e Haury, i quali ri- 
scontrarono presso il centro una bollicina 
di circa due millimetri e poco più lontano 
una serie di bollicine; e Millin, conserva- 
tore della biblioteca imperiale, delle me- 
daglie, delle pietre incise e delle antichità, 
scrisse nel Moniteur Universel la famosa 
nota che definisce il Catino bizantino come 
dell’epoca posteriore alla fondazione del. 
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B. MARTINES: CRISTO INNANZI A CAIFAS - PARTICOLARE 
DELLA CASSA DEL CORPUS DOMINI. 


l'impero d’Oriente da parte di Costantino. 

Il Millin errò nella sua relazione, asse- 
gnando il vaso all’arte del basso impero e 
distruggendo così, oltre il valore materiale 
anche quello ideale della leggenda, e già 
al principio del secolo XIX, il cavalier Bossi 
confutò con dottrina la nota dell’ archeo- 
logo francese e dimostrò - non certamente 
per avvalorare i racconti di Fra Gaetano - 
come si dovesse ritenere la Tazza quale 
opera egiziana o meglio romana degli anni 
che precedettero l’era cristiana, del tempo 
cioè della massima perfezione dell’arte ve- 
traria nello stile e nella tecnica, quando 
si diffondeva nell’Urbe la moda dei vasi, 
dei piatti e di altri oggetti di quella ma- 
teria. La Tazza detta di smeraldo è di forma 


esagonale di mm. 336 di diametro, di 
mm.81 di altezza e di mm. 195 per ogni 
lato del poligono e di mm. 90 alla base: 
porta due manici della lunghezza dimm. 80, 
ornano le sue pareti interne, dove le faccie 
del poligono si congiungono alla base, cin- 
que piccole semisfere incavate, e decora l’at- 
tacco della base una corona di semisfere. 

Il bel colore verde acceso, privo di gialli 
e ricco di tonalità cupe che rammentano 
il prasinum, trasse in errore gli antichi 
scrittori e lo stesso frate Gaetano il quale, 
nel piatto che servì all’Ultima Cena, volle 
riscontrare un miracolo, la trasformazione 
di un umile utensile in una gemma preziosa. 
E invero la bella pasta, lavorata alla ruota 
‘e alla rotella, poco palesa la materia e 


T. OPLUTEN: LA CORONAZIONE DI SPINE - PARTICOLARE 
DELLA CASSA DEL CORPUS DOMINI, 


ben si comprendono i dubbi e le discus- 
sioni secolari. 

Nel 1816 i Genovesi riebbero la Tazza 
di smeraldo rotta in nove pezzi, secondo 
alcuni nel trasporto a Parigi, ma più pro- 
babilmente per la difettosa spedizione del 
ritorno e così fu anche guastata nella sua 
integrità e bellezza di monumento archeo- 
logico, dopo che la scienza aveva sfatato 
la leggenda dello smeraldo e, con una da- 
tazione incerta, messo anche in dubbio il 


suo altissimo valore religioso. 


Appartengono al Comune nel Tesoro di 
San Lorenzo, oltre la Tazza di smeraldo, la 


| Croce degli Zaccaria, la Cassa e il paliotto 


del Corpus Domini, mentre gli altri og- 
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getti sono di proprietà del Capitolo e fra 
questi sono notevolissimi il reliquiario di 
Sant'Anna, il piviale detto di papa Gelasio 
e di quello Pierin del Vaga. 

La Croce degli Zaccaria e il reliquiario di 
Sant’ Anna formano con il Volto Santo di 
San Bartolomeo degli Armeni, con la Ma- 
donna di Santa Maria di Castello, e qual- 
che altro raro monumento, l’esiguo grup- 
po di opere di oreficeria che Genova con- 
serva a testimonianza dei suoi contatti con 
l'Oriente. Essa (pag. 552), così detta per 
essere stata offerta in dono alla Cattedrale, 
verso la metà del secolo XV, dall’ultimo 
discendente della famosa famiglia, illustre 
per una serie di ammiragli e capitani del- 


560 


R. FOCHS: LA CROCEFISSIONE - PARTICOLARE 
DELLA CASSA DEL CORPUS DOMINI. 


l’imperatore di Bisanzio, contiene nella 
parte anteriore, fra gemme e perle, un fram- 
mento della vera Croce che, come scrive 
Raimondo Muntaner al principio del se- 
colo XIV, “ Monsignor, Giovanni Evange- 
lista colle mani sue proprie staccò dal punto 
stesso dove Gesù Cristo appoggiò il suo 
prezioso capo”. Ticino Zaccaria tolse que- 


‘ sta croce dal bottino di Focea, espugnata nel 


1308 con il Muntaner che descrisse l’im- 


presa nella sua cronaca. La Croce è d’ar- 


gento dorato e vi si legge nella parte po- 
steriore un'iscrizione lungo i bracci, le 
cui estremità sono ornate a destra dalla 
figura di San Michele, a sinistra di San 
Gabriele, in alto dal busto del Salvatore, 


A. GROPPO: UNA SIBILLA DEI.LA CASSA DEL CORPUS DOMINI, 


in basso da quello di San Giovanni e al 
centro dall’immagine della Vergine. Nel. 


DS 


la parte anteriore è incastonato il legno 
della Croce e i bracci sono ornati da 299 
perle orientali che racchiudono 44 perle 
di maggiori dimensioni e 57 pietre pre- 
ziose fra rubini, zaffiri, smeraldi, corniole, 
malachiti, ecc. 

L'attuale Croce, alt. cm. 64, largh. cm. 40, 
purissima opera bizantina, fu eseguita nel 
secolo XIII, riproducendo un antico mo- 
dello forse logoro, come si potrebbe argui- 
re dall’iscrizione greca antica della faccia 
posteriore che rammemora come il prezioso 
oggetto “Isacco Arcivescovo di Efeso fece 
rinnovare perchè logoro”?. La croce degli 


Zaccaria venne custodita con la Tazza di 
smeraldo e portata nelle processioni votive; 
e con essa l’arcivescovo impartiva la benedi- 
zione al Doge, quando, dopo ogni inaugu- 
razione, si recava a San Lorenzo. 

Il reliquiario del braccio di Sant'Anna 
(pag.553)), trasportato dai genovesi con altri 
cimeli sacri e opere d’arte dalla colonia di 
Pera nell’anno 1460, quando 1 Turchi di- 
strussero l’impero di Oriente, se ha minor 
valore come reliquia in confronto alla Croce 
è più notevole come lavoro di oreficeria (1), 
Il reliquiario, a forma di braccio secondo 
l’uso orientale, completa con un’opera ar- 
tistica l’asta che racchiude e termina con 
una mano, modellata con squisito stile, 


561 


ANONIMO MAESTRO D’ANVERSA: UNO DEGLI APOSTOLI 
DELLA CASSA DEL CORPUS DOMINI. 


le cui dita sono ornate d’anelli, alcuni dei 
quali di tipo medioevale. Un finissimo la- 
voro di oreficeria simula la manica che 
ricopre il braccio e finisce in una corona 
regale di evidente influenza gotica e ap- 
plicata dopo. Numerose gemme ornano la 
corona e le parti terminali della tunica e, 
intorno ad un grosso braccialetto infisso 
nella decorazione, si legge un’iscrizione in 
caratteri gotici. 
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Gli elementi gotici e quelli arabo—bi- 
zantini della decorazione del braccio, de- 
corazione fitta, intricata, delicatissima, che 
traduce quasi i ricami della finta manica, 


. ci fanno pensare ad un lavoro eseguito in 


Oriente, a Pera, attorno al sec. XIII, in 
quel centro commerciale ligure, al quale 
affluirono, con le merci arabe, le forme arti- 
stiche dell’occidente e dell’oriente lontano. 


Rappresenta l’oreficeria del ’300 il bel- 


Mpa iva 


lissimo candelabro in bronzo per il cero 
pasquale, trascurato dagli illustratori del 
Tesoro di San Lorenzo, come oggetto di 
secondaria importanza (pag. 553). Il can- 
delabro monumentale ricorda alquanto i 
lavori in rame veneziani del secolo XIV, 
ma specialmente le opere dei celebri ar- 
tisti di Dinant dalle cui fonderie provie- 
ne. Le sue dimensioni sono grandiose ma 
non eleganti e pure; evidenti appaiono 
i ricordi gotici non ancora raffinati. Al- 
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A. GROPPO: UN PROFETA DELLA CASSA 
DEL CORPUS DOMINI. 


l’arte nordica appartiene tutta la conce- 
zione del candelabro come risulta dalla 
base rotonda, dallo stelo a fasci dalle fi- 
gurazioni dei simboli degli evangelisti che 
ornano i quattro bracci del candelabro. 


La cassa del Corpus Domini, con il pa- 
liotto e l’arca di San Siro, è il maggior 
monumento dell’oreficeria genovese della 
seconda metà del sec. XVI, sebbene il mo- 
dello sia opera dell’orafo milanese Francesco 
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Rocco e direttamente derivi dall’arte lom- 
barda ed abbiano completate le sue parti 
decorative artefici fiamminghi e svizzeri, 
abilissimi nell’arte di sbalzare l’argento. La 
cassa, di forma rettangolare, fu ideata senza 
le quattro teste di cherubino che ne for- 
mano i piedi: l’ampia modinatura a car- 
telle alternate da teste di angeli e termi- 
nata agli angoli da cherubini, limita nella 
parte inferiore la grande zona centrale 
nella quale sono svolte le scene della Pas- 
sione, alternate dalle piccole statue degli 
Apostoli. La chiusura è formata di una 
cornice ad ovoli e di un coperchio a tetto 
con grandioso attico, ornato da statuine dei 
profeti, poste in nicchie con frontespizi: 
sul coperchio sono disposte, sbalzate, le Si- 
bille, quattro angeli reggenti un candela- 
bro, quattro angioletti con i simboli della 
Passione e due angeli in adorazione del 
tabernacolo a tempietto, sormontato dalla 
figura di Cristo (pagg. 555-63). 

Il monumento ebbe lunghe vicende e vari 
maestri diressero il lavoro, trasformando 
il primitivo progetto del Rocco, semplice, 
puro e sobrio con l’aggiungervi la parte 
terminale della base, i piedi a testa di 
cherubini e i numerosi simboli della parte 
superiore. I lavori della cassa durarono 
vari decenni e poi ancora sul principio 
del sec. XVIII vi si apportarono innova- 
zioni. 

Nell’archivio Civico fin dal 1553 si hanno 
notizie di pagamenti al “ pictore qui extraxit 
modellum ”’ dal progetto di maestro Rocco: 
i Magistrati fecero eseguire due copie del 
disegno per chiedere preventivi ad artisti 
di Milano e di Firenze. Il disegno ancora 
conservato (pag. 554) mostra come primie- 
ramente fu ideata la cassa, e, dall’ esame 
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artistico, esso risulta del pittore Semino. 
Le opere ebbero rapido inizio e nell’anno 
successivo sono notati i versamenti faiti al 
Rocco, a Simone Fochs alemanno; ma ben 
poco questi artisti conclusero perchè nel 
1560 ancora si annotano le spese “ pro 
cola e farina” per il famoso modello, e 
nel 1562 i Padri del Comune, impensieriti, 
nominano periti e ordinano all’orefice Vin- 
cenzo di Zoagli di procedere alla verifica 
dei lavori e di ritirare l’argento. Il Rocco 
aveva in parte compiuto il lavoro che venne 
però sospeso ben presto per la sua fuga, 
come si rileva dalla requisizione per parte 
dei Padri del Comune della casa abitata dal 
maestro milanese. 

La cassa, da questo composta nelle sue 
linee generali, venne terminata negli anni 
successivi da abili sbalzatori fiamminghi su 
composizioni di maestri della pittura ge- 
novese, quali il Cambiaso e, secondo altri 
scrittori, il Semino, Bernardo Castello, il 
Tavarone e il Benso. Luca Cambiaso ese- 
guì probabilmente nove dei disegni della 
Passione nell’anno 1565, essendo già tre 
scene ultimate dal Rocco. Infatti nei ma- 
nuali di quell’anno ricorre soltanto il suo 
nome con l’indicazione generica di aver 
disegnati i modelli per la cassa e, in un 
inventario fatto eseguire dai Padri del Co- 
mune, risulta che tutti i quadri o disegni 


in quell’epoca erano compiuti: in margine 


poi, in una nota posteriore si legge l’e- 
lenco dei modelli consegnati per l’esecu- 
zione a Tommaso Opluten e a Raniero 
Fochs. 

Baldassare Martines (1564-65) sbalzò le 
scene di Cristo condotto innanzi ad Anna, 
a Caifa, a Pilato e le statue degli Evan- 
gelisti. Alla cassa in quell’anno lavorarono 
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M. SUEZ: IL MARTIRIO DI SAN LORENZO - PARTI- 
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pure i fiamminghi Davide Scaglia e Tom- 
maso Opluten che tradusse le scene di Gesù 
nell’orto, della cattura (1564) c della Coro- 
nazione di spine, le figurine degli Apostoli. 

Raniero Fochs eseguì due angeli, alcune 
cornici (1567) e le scene di Cristo alla 
colonna, della Crocefissione e della Depo- 
sizione (1564); lo Scaglia (1567) angeli, 
puttini, cornici che riquadrano le compo- 
sizioni religiose e altri quadri; altri ancora 
ne fece l’Opluten e ad essi si unì Antonio 
de Clopis per sbalzare cornici, cornicioni, 
piastre, angeli, frutti. All’opera contribui- 
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rono per i lavori di falegname Giuseppe 
Forlano e per quelli di argentiere il pit- 
tore Matteo Campora. 


I lavori continuarono nel 1567 —- 69 


, quando Agostino Groppo ne prese la dire- 


zione ed eseguì otto Profeti, quattro angeli, 
quattro Sibille per il coperchio mentre, su 


‘modello in creta di artista genovese furono 


ordinate ad Anversa le statue degli Evan- 
gelisti che si mettono sul cavalletto, ai lati 
della cassa, nelle processioni. I lavori di 
finitura ancora si prolungarono e nel 1576 
Ilario Croce terminò il tempietto che sor- 
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monta la cassa e Nicola Olestar (1584-85) 
germano colloca ai lati del tabernacolo 
quattro angeli con i simboli della Passione. 

Le ultime opere furono condotte da Luca 
Vigne (1611-13) il quale aggiunse le quat- 
tro teste di cherubini che formano i piedi 
. dell’arca: infine, molto più tardi, nel 1753, 


IL PIVIALE DETTO DI PAPA GELGASIO 
GENOVA, TESORO DEL DUOMO. 


nello spazio fra i Profeti, nella parte su- 
periore, vennero infissi i “ boccalini FITTE 
fiore per le candele. 

Gli artisti stranieri diedero ai lavori della 
cassa la loro valentia di sbalzatori abili ed 
eleganti, ma il disegno e l’ornamentazione 


oltre la composizione, sono prettamente ge- 
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novesi e molto rammentano i motivi della 
decorazione murale, fiorita dopo l’Alessi 
con il Cambiaso, G. B. Castello e il Ta- 
varone. Le figurine degli apostoli e dei pro- 
feti sono di pura ispirazione italiana, e 
rievocano l’influenza nelle arti minori li- 
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CAPPUCCIO DEL PIVIALE DETTO DI PERIN 
DEL VAGA - GENOVA, TFSORO DEL DUOMO. 


guri di due espressioni della stessa bella 
tradizione classica. 

Le statuine dei Profeti, degli Angeli e 
delle Sibille, dovute al Groppo, e che fu- 
rono eseguite alla distanza di soli tre anni, 
si distinguono per una grazia e uno stile 


superiore. La diversità della tecnica dello 
sbalzo rende evidente il vario modo di 
lavorare la lamina d’argento dell’Opluten, 
del Fochs e del Martines: il primo più 
rotondo, gonfio e pesante; il secondo più 


conciso e chiaro, ingenuo e scorretto, così 


PIVIALE DETTO DI PERIN DEL VAGA. 
GENOVA, TESORO DEL DUOMO. 


da trasformare la personalità dell’ autore 
della composizione; il Martines più abile 
del Fochs, si dimostra un tecnico perfetto, 
ricco di risorse e più fedele nel tradurre 
il pittore che gli aveva dato il modello, in 
modo da renderlo facilmente riconoscibile. 
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La cassa del Corpus Domini fu delibe- 
rata dal Governo della Repubblica, con il 
contributo delle Arti e dei genovesi che 
dimoravano all’estero, per dare maggior 
pompa alla famosa processione di giugno 
che si svolgeva con l’intervento dei Padri 
del Comune, dei musici, del Doge, prece- 
duto dall’Ensifero fra gli uscieri con le 
insegne della Signoria, dai paggi, dal Con- 
siglio degli Anziani, dai capitani delle mi. 
lizie e dai soldati tedeschi che portavano 
una divisa alla spagnuola, rossa con orna- 
menti bianchi, come si può vedere nel qua- 
dro di un anonimo del sec. XVII (pag.565). 

I Padri del Comune, mentre continuava- 
no i lavori dell’arca da loro ordinata, arric- 
chirono la chiesa di San Lorenzo di un pa- 
liotto d’argento (pagg.565-67 ), opera dell’o- 
rafo tedesco Melchiorre Suez (1599), di- 
morante a Genova, il quale, riprendendo 
i motivi decorativi della rinascenza, limita 
lo specchio centrale a tre quadri ad alto- 
rilievo, separati da nicchie in cui veni- 
vano collocate durante le funzioni le statue 
degli Evangelisti della cassa del Corpus 
Domini. 

I tre quadri, raffiguranti la Decapita- 
zione del Battista, il Martirio di San Lo- 
renzo e quello di San Sebastiano, formano 
la principale attrattiva del paliotto e, con 
gli sbalzi dell’arca, un ottimo esempio per 
le maestranze che da quegli artisti deri- 
varono e diedero vita alla generazione dei 
valentissimi sbalzatori genovesi dei secoli 


XVII e XVIII. 


La cattedrale possiede una ricca serie 
di piviali, di pianete, di paliotti in velluto 
dei secoli XV e XVI, di ricami dei secoli 
XVII e XVIII; e negli antichi inventari e 
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atti notarili si trovano indicati altri para- 
menti ricamati del Quattrocento, ora per- 
duti. Se i ricami del Seicento e del Settecen- 
to ci dimostrano il fiorire di una scuola 
locale con la caratteristica di una ricca e 
vistosa decorazione vivace di colori, le po- 
che opere conservate nel tesoro del Duomo 
e nella chiesa di San Benedetto ci rive- 
lano l’arte dei ricamatori liguri del secolo 
XV, influenzati ora dalle correnti locali 
ora da quelle renane, e le prime composi- 
zioni della rinascenza, tradotte nella tecni- 
ca quattrocentesca del ricamo. 

Il piviale detto di papa Gelasio è ap- 
punto opera della seconda metà del Quat- 
trocento, mentre quello deito di Perin del 
Vaga, donato dalla famiglia D’Oria alla Cat- 
tedrale, appartiene al primo trentennio del 
secolo XVI. 

Si volle attribuire al sec. XII il piviale 
di papa Gelasio (pagg. 568-69), tessuto 
con finissimi fili d’oro su fondo rosa e 
che sarebbe stato arricchito nello stolone 
e nello pseudo cappuccio da ricami del se- 
colo XV, per collegarlo alla venuta del papa 
di famiglia Caetani a Genova, quando vi 
consacrò la Cattedrale. Un attento esame 
della stoffa e del motivo a grandi fiori, di- 
segnati con sobrietà e purezza di stile che 
ancora ricordano le forme trecentesche, non 
permette di accettare la suggestiva ipotesi 


di possedere la stoffa del piviale che coprì 


le spalle del papa fuggito da Roma su galee 
genovesi nel 1118 e sostato a Genova, prima 
di riparare in Francia. La pesante e rigida 
stoffa tessuta d’oro è contemporanea ai ri- 
cami eseguiti con cordoncino d’oro a co- 
lori su pezzi di stoffa di varie tinte, cam- 
piti secondo il disegno delle figure. I do- 
dici apostoli, entro nicchie ornate nella 


parte superiore con motivi architettonici 
di stile gotico, formano la decorazione dello 
stolone, mentre la seena della Presentazione 


al tempio si svolge sul cappuccio: il di- 


segno di queste composizioni è prettamente 
ligure-lombardo e non ha alcun punto di 
contatto con la scena della Deposizione, 
ricamata da qualche artista fiammingo sul 
cappuccio del piviale di casa D’Oria, della 
chiesa di San Benedetto. 

La stessa tecnica è manifesta nel piviale 
detto di Perin del Vaga, perfezionata da 
elementi di colore che arricchiscono il cor- 
doncino d’oro, per aumentare l’effetto del 
ricamo e staccarlo dalla stoffa, dando tutto 
un rilievo cromatico alle decorazioni. Il 
contributo di Perin del Vaga in quest’o- 
pera è probabile; la fonte del dono, il suo 
stile e la datazione dell’opera ci riportano 
al periodo in cui l’artista romano si tro- 
vava al palazzo del principe, per compier- 
ne la decorazione di cui restano così ricchi 
ed importanti ricordi (pagg. 570-71 >. 

Il Tesoro di San Lorenzo, un tempo ric- 
chissimo come si può arguire dagli antichi 
inventari, conserva altri arredi di valore 
artistico diverso, alcuni dei quali del se- 


(1) Tutte queste opere non raggiungono però l’im- 
portanza archeologica e religiosa del Volto Santo custo- 
dito nella chiesa di San Bartolomeo degli Armeni a Ge- 
nova. Sotto una lamina sulla quale furono sbalzate le 
storie e vicende dell'immagine di Cristo, è forse una 
delle più antiche immagini del Redentore. 
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colo XIX, storicamente notevoli per essere 
dono dei Papi alla Cattedrale. Ricordia- 
moli in breve. Appartengono alla Protet- 
toria di San Giovanni lo stipo per le ce- 
neri di San Giovanni Battista, il paliotto 
del sec. XVII e un grandissimo ricamo a 
riporto, raffigurante la scena del martirio 
del Santo. 

Lo stipo, opera forse di oreficeria to- 
scana della fine del sec. XVI, è di forma 
quadrata, ornato ai lati da quattro caria- 
tidi smaltate, arricchito, negli arabeschi 
delle cornici da perle orientali (244) e da 
rubini (455) e sorretto da quattro delfi- 
ni tagliati in cristallo di rocca. Onorato 
Pellè, scultore francese nel sec. XVII, ne 
decorò la sommità con la statua del Santo. 

Il Comune possiede nel tesoro due calici 
del sec. XVI uno dei quali è finissimo la- 
voro di oreficeria genovese; di proprietà 
del Capitolo sono i calici donati da Pio IX 
e Leone XIII, la pisside di Benedetto XV, 
anfore, coppe, ostensori del principio del 
sec. XIX, un reliquiario barocco, una sta- 
tua della Madonna in argento opera del 


secolo XVII. 
ORLANDO GROSSO. 
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ALCUNI RITRATTI IGNORATI DEL 


Il “Ritratto virile» noto anche come “Ri- 
tratto del Giansenio », della Galleria Doria- 
Pamphili, in Roma, che nel catalogo, del 
1911 è segnato col numero 386, fu attri- 
buito dai Crowe e Cavalcaselle (1) a Tiziano: 
l'attribuzione parve giustificata e divenne 
tradizionale. 

Il Thode (2), però, nel catalogo apposto 
alla sua monografia sul Tintoretto, elencava, 
fra le opere di questo maestro, un ritratto 
della Galleria Doria, e precisamente il nu- 
mero 131, coincidente con l’attuale 386: 
la novità dell’attribuzione, nondimeno, non 
suffragata da alcun commento, che la po- 
nesse in evidenza, nè dalla vista della fo- 
tografia, sfuggiva alla maggioranza degli stu- 
diosi, che s'atteneva ancora al giudizio Cro- 
we-Cavalcaselle (3). Così, oggi, le monogra- 
fie recenti sul Robusti, di questo ritratto 
non dicono, perchè lo ritengono cosa estra- 
nea all’artista; mentre, d’altra parte, le mo- 
nografie su Tiziano, e i cataloghi ufficiali 
della Galleria, lo mantengono al Vecellio. 

Per sfatare la leggenda di tale paternità, 
che è una vera e propria ingiustizia a danno 
del Tintoretto, mi piace esaminar qui que- 
st’opera, la quale è certamente una fra quel- 
le che posson dare idea vasta delle capa- 
cità ritrattistiche del maestro, sempre un 
poco discusse. 

Il solenne personaggio (pag.575), seduto 
su ricco seggio, volge la testa verso chi guar- 
da: nel volto, atteggiato di tre quarti, come 
a Jacopo piaceva, bello di profondo signi- 
ficato espressivo, culmina lo spirito dell’o- 
pera. La luce, già sapiente regolatrice del- 
l’insieme, muore senza forza sul velluto nero 
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TINTORETTO. 


dell’abito e sulla pelliccia, con effetto di gran 
sobrietà: trae dall’ ombra, invece, il capo 
e le mani, e dà risalto improvviso, brillante, 
prezioso al campanello, al libro, al tappeto 
arabescato, alle borchie e alle frangie della 
poltrona. Lo sfondo è unito: solo a destra 
una tenda d’un rosso annerito ricade pesan- 
te, assorbendo pur essa scarsa luce. 

Tutta la figura rivela un così alto senso 
di dignità, una così profonda intensità spi- 
rituale, quale il Tintoretto ritrattista, fino 
a tal punto, raramente ha raggiunto: il ca- 
rattere che direi di casualità, il quale qual- 
che volta dai suoi ritratti traspare, qui è 
superato da un atteggiamento inconsueto di 
rispetto per il modello; rispetto che par 
religioso e che lo stato sociale del perso- 
naggio forse spiega. 

Non sorprende, in fondo, che l’opera sia 
parsa del Vecellio: come il “ Ritratto Cor- 
naro “, a Pitti, per la pronta immediatezza 
con cui il pittore s'impossessò della realtà, e 
la precisò nel momento stesso in cui gli ap- 
pariva, fu attribuito a Tiziano, così a Tiziano 
fu dato anche questo di casa Doria. Non par- 
ve possibile che il Robusti avesse saputo per- 
venire a tanto profondo ed appagante re- 
sultato nell’interpretazione del tipo umano, 
a tanta eroica determinazione storica del 
modello. 

Ma chi, per amor di tradizione, esita a 
sentir nell’ opera lo spirito e la mano di 
è capace, per 
un istante, il tricorno, che dà un incon- 


Jacopo, tolga idealmente, se 


sueto aspetto alla fisonomia: ecco apparirgli 
subito quel tipo di pensosa e valida seni- 
lità, secondo cui tanto sovente il Tintoretto 


e 


Bici ariana 


TINTORETTO : RITRATTO DI UN PRELATO. 


ROMA, GALLERIA DORIJA, 


ha amato stilizzare i lineamenti maschili: 
l’occhio limpido, dalle palpebre un po’ grevi, 
sottolineato da ruga profonda; la barba, i 
capelli, segnati lievemente, con pennello 
sottile, a colpi fitti e rapidissimi; l’orecchio 
grosso, troppo spostato verso la nuca, som- 
mariamente accennato ; l’impostatura del ca- 
po sulle spalle salde, ma un po’ curve; l’at- 
teggiamento tutto della figura, che una gran 
piramide include, sono aspetti che ricor- 
dano, anche a chi non voglia, altri notis- 
simi ritratti del Tintoretto, quello di Luigi 
Cornaro, appunto, o l’altro di Vincenzo Ze- 
no, pure a Pitti. Le mani poi, morbide e 
vive specialmente in grazia della luce, che 
le anima (mani per disegno e per posa tanto 
simili a quelle dei due ritratti fiorentini), 
e gli oggetti attornianti, illuminati per gioco 
fuggevole del pennello, intriso di bianco che 
tende al grigio, e tutta la funzione della 
luce, e il metodo della tecnica, accurata 
ma lieve, arida, che quasi lascia trasparire 
la preparazione sottostante, sono tutti ele- 
menti, che a gran voce gridano la sicura 
paternità (4). 

Nè mi par difficile, poi, proporre in ‘pro- 
posito una data, almeno approssimativa: 
direi che l’opera fa pensare agli anni 1560- 
65; quando, cioè, il problema di subordi- 
nazione della forma e del colore alla luce, 
già dal Tintoretto risolto, non aveva per 
altro ancora indotto l’artefice agli effetti di 
vera e propria demolizione formale, con- 
seguiti più tardi. 

Un Tiziano di meno, dunque, e un Tin- 
toretto di più: chi scriverà dell’uno e del- 
l’altro vorrà finalmente ammetterlo ? 


Non un Tintoretto solo, però, alla Do- 
ria: due. 
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Il Ritratto detto di Carlo II nel cata- 
logo della Galleria reca l’indicazione “nu- 
mero 412 - Scuola Veneta ( Bassano ?)”?. Chi 
abbia qualche esperienza dei caratteri ritrat- 
tistici del Cinquecento veneto, in genere, 
e del Robusti, in ispecie, non può non esclu- 
dere in questa bella e forte figura, troppo 
alterata dal tempo e dagli uomini, ogni trac- 
cia dei da Ponte; nè può, d’altra parte, non 
sentirvi lo spirito e la mano di Jacopo. 

L’aspetto di superba signorilità, che ca- 
ratterizza l’opera precedente, qui ritorna 
con una coincidenza delle più manifeste, 
e fa supporre che, a’ suoi bei giorni, que- 
sta determinazione del tipo umano abbia 
potuto stare a pari con le più forti del 
Tintoretto (pag. 577). 

E vien fatto di riflettere: mentre nel Cin- 
quecento veneziano Giorgione aveva, nel 
ritratto, reso la realtà come in sogno, attra- 
verso la più lirica e libera interpretazione ; 
mentre Tiziano, generalmente meno poetico 
e più “storico” nel determinare il soggetto, 
gli aveva peraltro dato quell’apparenza d’e- 
roica sicurezza, che ben s’era adattata allo 
spirito dei grandi personaggi che gli erano 
stati modello; il Tintoretto, invece (se non 
è superficiale generalizzare così), aveva mi- 
rato più che altro ad atteggiare con dignità, 
colui che stava ritraendo: anche quando, 
di per sè, il soggetto gli aveva a tutta prima 
destata impressione di superficialità psico- 


logica, s'era nondimeno sforzato di prestar- 


gli, attraverso il processo trasformativo della 


visione artistica, quel senso di “ senatorial 


dignity’’, che il Reynolds dice del Vecellio, 
il quale, nobilitando l’individuo, lo rende- 
va fratello spirituale di coloro che prima 
di lui avevano posato. 

E “ dignitosamente” s’eleva anche questo 


TINTORETTO : RITRATTO DI GENTILUOMO. 


GALLERIA DORIA. 


ROMA 


personaggio, che probabilmente senza ragio- 
ne porta l’attributo reale (°). Il piano unito, 
che gli serve di fondo, dovè per il passato 
dargli massimo risalto pittorico: spiccano 
nella figura, illuminate, la testa e le mani, 
mentre il busto rileva scuro sulla parete 
più chiara, per desiderio evidente di con- 
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TINTORETTO: RITRATTO DEL CIECO D’ADRIA, 
ADRIA, MUNICIPIO, 


tratto luministico ; la testa, atteggiata come 
nel ritratto precedente, volge per tre quarti 
il viso verso chi guarda; e la modellazione 
del volto, che direi un po’ memore di Ti- 
ziano, e l’occhio, la bocca, i capelli, la barba, 
rivelano senz’altro lo spirito e la mano del 
Tintoretto, ne’ begli anni intorno al 1560. 


Allo stato non felice, con cui l'insieme 
oggi ne appare, si deve probabilmente il 
non riconoscimento della grande paternità. 

Alla quale un’altra opera oggi ritorna, 
nè solo per evidenza stilistica, questa volta, 
ma per storica documentazione. 


Il 27 luglio 1582 l’insigne letterato Luigi 


TINTORETTO: RITRATTO VIRILE - HANNOVER, 
PROVINZIAL MUSEUM. 


Grotto, detto il Cieco d’Adria, scriveva al 
Tintoretto una lunga lettera, per ringra- 
ziarlo del proprio ritratto. Di questo s'erano 
poi perse le tracce: solo oggi è stato ri- 
trovato nel Municipio di Adria (gabinetto 
del Sindaco), ed il dott. Fiocco me ne ha 
mandato la fotografia: il Municipio l’ha 
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avuta in dono, come una scritta recente 
sulla tela attesta, dalla famiglia Bocchi di 
Adria 0°). 

Il Grotto (pag.578) ritto, quasi rigido, di- 
nanzi a un tavolo, coperto di ricco drappo 
arabescato, leva il volto spento, tacitamente 
doloroso. Intorno a lui è il contrasto « del- 


?, La luce, che viene 


l’ombre e de’ lumi ? 
di sinistra, dove il fondo s’ apre su una 
chiara veduta, toglie dall’ombra, più che 
tutto, la testa; la quale, per l’intimo senso 
di tragedia, che dal cieco viso emana, im- 
pressiona lo spirito di chi guarda, e lo in- 
duce a sentir meno la maniera un po’ som- 
maria e superficiale, con cui il resto è trat- 
tato: o pare, oggi, sia trattato. 

Dico così, perchè lo stato di conserva- 
zione del dipinto è tutt'altro che buono: 
devastato a mezzo da un lungo sfregio, esso 
sembra aridissimo, sporco, e chiede d’esser 
foderato: rimettiamolo presto in valore! Esso 
apparirà degno della commozione, che esso 
un giorno ha destato; e la soddisfazione 
di riavere, dopo tanto oblio, cosa che il 
giudizio dei contemporanei ha esaltato, 
sarà più piena. 

Il Tintoretto, di cui si sa la produzione 
vastissima, procura ancora, qualche volta, 
la sorpresa del “ ritrovamento ’’: mi piace 
anticiparne uno qui, Nella parrocchiale di 
Riese (Treviso) si vede oggi lo “ Sposalizio 
della Vergine ””, grande composizione, in 
origine nella chiesa di Santa Maria Mag- 
giore a Venezia, di cui, fin dalla fine del 
Settecento, si era smarrita ogni traccia. L’o- 
pera, eseguita dal Robusti nei tardissimi 
tempi, in collaborazione con Domenico e 
forse con Marco, l’altro figlio pittore, faceva 
parte di un ciclo di grandi quadri, di cui 
due, “ Gioachino scacciato dal tempio” e 


580 


? sono tuttora a 


1° « Adorazione dei Magi” 
Venezia, in San Trovaso (0). 

Ancora un ritratto. 

È quello che si vede nel Museo provin- 
ciale di Hannover, sotto l’attribuzione ge- 
nerica di “ Scuola veneziana”, il quale, 
fin dal 1921, parve ad Adolfo Venturi di 
mano del Tintoretto. 

La fotografia dell’opera (pag. 579), dà, 
disgraziatamente, idea inadeguata. 

Anche qui l’ombra si raccoglie sulla pare- 
te di fondo : nello spessore della veste nero— 
azzurra, muoiono in larghe strie di penom- 
bra i lontani riflessi della luce, che serba 
tutta la sua forza per la massa robusta e 
ferma del volto e per le mani, e intorno, 
giungono affievoliti barlumi, appena suffi- 
cienti a dar valore a qualche filo della fran- 
gia rossa della poltrona (identica nella forma 
e nel trattamento luministico a quella del 
ritratto n. 386 della Doria) e a qualche vena 
sottile nella tenda cremisi. Esaltato dal. 
l’ombra attorniante, si apre luminoso il 
grigio-perlaceo sfondo di cielo e mare, di 
là dell’aperta finestra. E, mentre sulle carni 
si diffonde un velo dorato, caldo, sul bianco 
della penna e del foglio, invece, si accende 
la stessa luce fredda, diffusa nel lembo adria- 
tico di cielo e di mare. Effetto contrario 
ad ogni realtà, dei più preziosi. L’opera, 
per l’intento coloristico che rivela, mi par 
possa pur essa collocarsi intorno al 1560; 
dell’attività ritrattistica del Tintoretto mo- 
mento quello, fecondo e felice, che vanta, 


‘ fra le altre, l’esaltazione dell’individualità 


di Scipione Clusone, oggi a Nuova-York, 
e quella di Paolo Cornaro delle antica- 
glie, nella Galleria civica di Gent. 


MARY PITTALUGA. 


(1) Tiziano la sua vita e i suoi tempi, II, 419: gli scrit- 
tori si oppongono alla denominazione di Giansenio, data 
al personaggio: poichè Cornelio Fansen, vescovo d’Ipres, 
nacque nel 1585; il ritratto avrebbe dovuto esser dipinto 
nel Seicento! 

(2) Tintoretto, Bielefeld und Leipzig 1901, p. 80. 

(3) Adolfo Venturi però mi diceva d’esser convinto che 
si tratti di cosa del Tintoretto. 

(4) Una buona copia seicentesca della testa del cosìdetto 
Giansenio vedesi a Roma, in una galleria privata; è data 
per tradizione al Tintoretto. 

(5) Carlo II, figlio di Filippo II di Spagna, visse dal 
1545 al 1568, anno in cui morì per volere del padre: anche 
ammettendo che il personaggio del ritratto non riveli età 
superiore ai 23 anni, nondimeno non risulta che l’infe- 
lice nipote di Carlo V si sia mai fatto ritrarre dal Tin- 
toretto o da altro pittore veneto. Ora ritrarre il membro 
d’ una grande casa regnante (e della casa di Spagna in 
ispecie!) era fatto che troppo onore recava al pittore, 
per non essere ricordato dai biografi del Cinquecento e 
Seicento. 

(6) Mi sia concesso ripubblicare la lettera del Grotto, 
non per svago letterario — ciò che non sarebbe poi un 
gran male - ma per due motivi più vicini all’arte: primo, 
perchè ancora una volta si senta, dalla viva voce d’un 
contemporaneo, come un tempo, arte e artisti stessero in 
alto; secondo, perchè attraverso il senso ammirativo, che 
pervade quelle righe, ci si possa far idea dell’antico va- 
lore dell’opera, oggi innegabilmente attenuato. La lettera 
fu pubblicata tre volte: nelle Lettere famigliari di Luigi 
Grotto, Venezia 1606; nel Baldinucci, Notizie ecc. t. VI, 
385; e in Luigi Grotto di Fr. Bocchi, Adria, 1886, p. 67. 

«AI magnifico Signor Jacopo Robusti detto il Tintoretto. 
Se l’obbligo forte mi stringe a colui, che mi generò, e a 
colei che mi partorì, più forte obbligo dee stringermi a 
V. S. che mi dipinse. Poichè coloro mi diedero in luce, 
ma senza luce, non per gratificare me, che non conosce- 
vano, ma per isfogare i delitti del matrimonio, e per rin- 
novar sè stessi nel successore; dove V. S. con ombre e 
con lumi, e sol per gradirmi, con sua sola fatica, senza 
speme di premio, s'inchinò a dipingere me, sprezzata la 
sua mano altera, e il suo pennello glorioso, che non de- 
gnano dar vita colla pittura, se non a persorie ammirate 
dal Mondo, poste in alto dalla fortuna, e amate da per- 
sone gravi di corone reali, di cappelli sacri e di mitre 
riverite. Aggiungasi che il padre e la madre mi procrea- 


BUSSOLE SENESI DEL ‘700. 


Durante il secolo XVIII a Siena ebbero 
largo impiego, nelle case di una certa im- 
portanza, le bussole intagliate di legno, che 
talvolta dividevano l’atrio a terreno dal vano 
delle scale, ma che più spesso si ponevano 
in cima alla prima rampa della scala o al- 
l’ingresso degli appartamenti. L’intaglio non 
aveva soltanto una funzione decorativa, ma 


rono bisognoso di vestito e di vitto, necessitato di ripo- 
so e di sonno, privo di vista, pien di miseria, soggetto alle 
infermità, soggetto alla morte, amante di donna crudele 
e odiosa a tutti e massimamente a lei; e V. S. mi ritrasse 
fuor di tutte queste necessità e senza alcuna di queste 
infelicità, e con faccia sì artificiosa, che sarà mirato vo- 
lentieri da ciascuna, e forse anco da colei, che schiva di 
mirar la faccia vera. Oltre a ciò, i miei genitori mi pro- 
dussero tale, che non posso trovarmi a un tempo, fuorchè 
in un luogo. Ma tal mi dipinse V. S. che, per opera del 
ritratto impresso nella fronte delle mie opere, intagliato 
prima in legno, e poi in rame dall’originale formato da 
V. S. potrò essere in più ai mille luoghi in un tempo. 
Io conosco questi obblighi. Ma non conosco il modo di 
premiarli, nè di ringraziarli, nè pure di spiegarli. Felice 
me se io, a V. S. obbligato, sapessi con la mia penna così 
ben dipingere l’ effige del mio anìmo, come V. S. ha sa- 
puto col suo pennello l’effige della mia faccia! Ma più 
felice, se qucl famoso scrittore, che fu si facondo nelle 
sue lettere, le fosse stato altrettanto amico, quanto fu a 
Tiziano, e se io almeno fossi facondo, come quel famoso 
scrittore. Ma tutto che non possa V. S. promettersi di me 
nè premio, nè grazie, nè lodi, tuttavia lo prego a riman- 
darlomi poi, che dalla Signora Gasparina lo avrà riavuto, 
e fornito. Diletterommi di possederlo, e desidero di averlo, 
non tanto per averlo, quanto perchè sarà opera delle vo. 
stre mani; perchè ben sono io simile a Tiresia nel non 
vedere, e forse nel prevedere, che ne’ secoli avvenire, quan- 
do i posteri vorranno presentare esempio di qualche fa- 
moso pittore... basterà a loro l’esempio del Tintoretto. 
Desidero ancora da S. V. il mio ritratto, non tanto per 
avere in casa il ritratto del mio volto, quanto per avervi 
un testimonio della sua cortesia; e insomma per viver più 
lungamente. Perciocchè la Parca, quando si risolverà a 
troncare il filo della mia vita, non sapendo discernere fra 
il ritratto, e me, qual sia il vero Cieco d’Adria, terrà lunga 
stagione sospese le forbici corn oziosa ed incerta mano, 
per non farsi reputare una sciocca.” _ 

«D'Adria il dì 27 di luglio 1582. - Luigi Grotto.* 

(7) Per la storia dell’opera, cfr. RIDOLFI, Le Meravi- 
glie, 1648, II, 54 - BOSCHINI, Le Miniere, 1664, 230 — 
ZANETTI, La Pittura Veneziana, 1761, 161.11 quadro fu 
depositato a Riese nei primi decenni dell’ottocento con altri 
dipinti. (Vedi elenchi della Sovrintendenza di Venezia, 
carte dell’ Edwards). 


serviva anche come grata, dando modo di 
vedere dall’interno il visitatore. Purtroppo 
anche le bussole hanno subìto la sorte dei 
mobili, dei ferri battuti, delle lampade, delle 
ceramiche, e in genere degli oggetti arti- 
stici facilmente trasportabili. Quelle che 
non vennero bruciate perchè mal ridotte, 
furono vendute per pochi soldi, e oggi a 
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SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO SPANNOCCHI. 


fatica si trova ancora qualche esemplare vari tipi di bussole e della loro evoluzione 
di questi eleganti accessori della casa set- dal principio alla fine del secolo. 
tecentesca. Le bussole sono a uno o a due battenti: 
La raccolia che presentiamo è quasi com- le prime, ad eccezione di quella del pa- 
pleta, e può dare un’impressione esatta dei lazzo della Ciaia (pag. 587) che è una 
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PORTALE E BUSSOLA DI CASA COSPI, 


SIENA 


SIENA: ALTRA BUSSOLA DI CASA COSPI, 


delle più ricche del genere, hanno inta- 
gliata la sola formella superiore ; le seconde, 
invece, sono quasi sempre intagliate anche 
nella parte inferiore e spesso suddivise in 
numerose formelle. Nei palazzi e nelle case 
signorili, dove i vani da chiudere erano 
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ampi, le bussole venivano applicate ad un’ar- 


matura di legno con decorazioni architet- 
toniche, nel fastigio della quale, fra volute 
e nastri e festoni, campeggiava lo stemma 
sentilizio del proprietario. Bellissimi esempi 
del genere li abbiamo nelle bussole della 


BUSSOLA DEL PALAZZO SANSEDONI, 


STENA 


SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO AVANZATI. 


casa Cospi (pag. 583) del palazzo Sanse- 
doni (pag. 585), del palazzo Arcivesco- 
vile (pag. 591), del palazzo Chigi Zon- 
dadari (pag. 597) della casa in piazza del 
Carmine (pag. 596) del palazzo Tolomei e 
del palazzo Sergardi. 
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I motivi ornamentali, pure avendo una 


grazia ed una compostezza tutta senese, non 
sono, nè potevano essere tipici. Le inci 


sioni che riproducevano opere d’arte, e spe: 


cialmente d’arte applicata di tutti i paesi 


d’Europa, avevano, nel °700, larga diffusione | 


PALAZZO DELLA CIATA 


SIENA: BUSSOLA DEL 


\ORA TRIBUNAL 


ua 


l 


e davano più uniformità alla formazione 
e allo svolgimento di maniere regionali o 
locali, che non nel passato. 

Ma se lo spirito dell’artista poteva es- 
sere influenzato da manifestazioni lontane, 
tuttavia quanta eleganza, quanta freschezza 
e quanta abilità troviamo in queste opere, 
spesso modeste, di intagliatori oscuri. 

La bussola del palazzo Spannocchi (pag. 


582) è certamente anteriore all’epoca della 
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SIENA: BUSSOLA DELLA CASA 
IN VIA DELLE TERME, 15. 


quale trattiamo, e se non fosse per lo spi- 
rito di alcune volute e per altri piccoli 
particolari che a nostro avviso tradiscono 
il ‘600, la riterremmo, per l’andamento e 
la modellatura delle foglie e per la severa 
compostezza della decorazione, opera del 
sec. XVI. Ai primi del ’700 assegnamo, non 
per il fogliame grasso, robusto, largamente 
modellato, ma per lo scomparto delle for- 


melle, quella della casa Cospi (pag. 584). 
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SIENA: BUSSOLA DELLA CASA 
DI VIA DEL CASATO, 45. 


Sulle altre non può esistere alcun dubbio: 
sono tutte espressioni dell’arte settecentesca, 


sia che abbiano le movenze aggraziate e 


direi quasi leziose del rococò, come le bus- 
sole di casa Cospi (pag. 583) del palaz- 
zo Avanzati (pag. 586), del palazzo della 
Ciaia (pag.587) del palazzo Sansedoni (pag. 
585), e della casa in via delle Terme (pag. 
588); sia che rivelino, nella incisione ner- 
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vosa o nell’elegante intreccio di fiori e di 
serpentelli alle volute ed alle foglie sinuose, 
un artista personale, come quelle del palazzo 


‘ Sergardi(pag.592-93)o del palazzo de’ Vec- 


chi (pag. 589); sia che nella modellatura 
piatta, nella frappatura tondeggiante, ed in 
una maggiore compostezza, come quelle del 
palazzo Bargagli Petrucci (pag.595) e della 
casa Mocenni in via dei Rossi (pag. 594), 


SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO ARCIVESCOVILE. 


indichino il declinare dello stile; o che 
nella rigida e fredda composizione e nelle 
incertezze dell’intaglio, come nelle bussole 
di via Stalloreggi 13 (pag. 599) e di via 
del Casato (pag. 590), dimostrino la fine 
di un’epoca e di un’usanza. 

Lo studio dell’arte applicata senese del 
2600 e del ’700 è ancora da fare e può 
riserbare piacevoli sorprese. Certamente sul. 
le arti minori non potè non influire lo stato 
di decadenza delle maggiori che seguì la 
caduta della repubblica in mano di Co- 
simo I, e che fu favorito dal generale e 
progressivo impoverimento della città. Tut- 
tavia anche dopo il sec. XVI troviamo stoffe, 
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SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO SERGARDI. 
PARTE POSTERIORE DELLA SEGUENTE. 


ceramiche, oreficerie, ferri battuti di note- 
vole pregio, che dimostrano come la ge- 
nialità artistica di questo piccolo popolo, 
sapesse mantenersi attraverso le più tristi 
vicende economiche e politiche. L’arte degli 
stucchi, sopratutto, che si era vigorosamente 
affermata nel ’500, raggiunse la sua fiori- 
tura più rigogliosa dalla metà del sec. XVII 
a tutto il successivo, per merito di Pro- 
spero Bresciano, del Rusticone, dei Maz- 
zuoli, dei Cremoni, del Franchini, del Si- 
lini, ecc. E poichè fra questa e l’arte del- 
l’intaglio in legno vi era molta affinità, 
tanto che l’una e l’altra si scambiavano 
volentieri motivi ornamentali e anche in- 


SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO SERGARDI, 


IN VIA DE’ ROSSI, 60. 


SIENA: BUSSOLA DELLA CASA 


BUSSOLA DEL PALAZZO BARGAGLI PETRUCCI. 


SIENA 


SIENA: BUSSOLA DELLA CASA IN PIAZZA 
DEL CARMINE, 24. 


tere composizioni, non fa meraviglia che, 
mentre sulle pareti delle chiese e delle sale 
di Siena sbocciava una decorazione vi- 
vace, festosa, che si valeva esclusivamente 
del chiaroscuro per ottenere tutti gli effetti, 
dai più delicati ai più violenti, gli inta- 
gliatori gareggiassero con gli stuccatori per 
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raggiungere lo stesso risultato sui pancali, 
sulle balaustrate, sui prospetti degli organi, 
sulle formelle delle porte, sui grandi ar- 
madi delle sagrestie. 

Del resto l’arte del legname poteva van- 
tare gloriose tradizioni che risalgono alla 
metà del sec. XIII quando, come ricorda 


tullca. Da 


SIENA: BUSSOLA DEL PALAZZO CHIGI ZONDADARI. 


NA : BUSSOLA DELLA CASA DI VIA STALLOREGGI, 14, 


SIE 


(A 


BUSSOLA DELLA CASA DI VIA STALLOREGGI, 13. 


SIENA 
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il Milanesi, un Mannello eseguiva col figlio 
Parti il coro antico del Duomo. Nei docu- 
menti del 300 ricorrono spesso nomi di 
intagliatori che lavorarono in patria e fuori 
(specialmente ad Orvieto) lasciando opere 
di squisita fattura; nel secolo successivo 
quest'arte ebbe il suo maggiore maestro in 
Domenico di Niccolò detto Domenico del 
Coro, per il coro eseguito a intagli e tarsie 
nella cappella del Palazzo Pubblico; e il 
500 produsse, oltre al più grande intaglia- 
tore senese, Antonio Barili, anche moltis- 
simi artisti assai valenti che con eguale 
maestria adoprarono la sgorbia, lo scalpello, 
il bulino, e profusero tesori di fantasia e 
di buon gusto nei bassirilievi morbidi, negli 
intarsi ingegnosi, nei delicati trafori. Du- 
rante il sec. XVII i ricordi di intagliatori 
sono meno frequenti, e nel XVIII il Ro- 
magnoli (che per le notizie sugli artisti di 


questo tempo, sì può ritenere una fonte 
attendibile) non cita che Pietro e Antonio 
Montini, Lorenzo Barni e il Bagnini. Noi 
non sappiamo se possa assegnarsi a costoro 
qualcuna delle bussole riprodotte, ma che 
importa? In esse, più che la personalità, 
decisa dell’artista, è caro ritrovare lo spi- 
rito del secolo, sinceramente espresso da 
un artefice che ci fa godere ciò che ha 
goduto: la lieta meraviglia per un leggero 
giuoco di ombre, per un intreccio volut- 
tuoso di nastri e di foglie, per un ondeg- 
giare di curve ben condotte, per una so- 
luzione inaspettata eppure logica. Questo 
e non altro vollero dirci i vecchi “ mae- 
stri di legname”, paghi di aver resa bella 
una cosa utile e di aver aggiunto all’ope- 
ra dell’architetto un particolare intonato 
e gustoso. 


GINO CHIERICI. 


COMMENTI. 


UN MUSEO DI GESSI delle nostre più celebrate scul. 
ture del medievo e del rinascimento si può vedere, o 
meglio si potrà presto vedere appena sarà ordinato, nel 
Regio Istituto d’arte a Firenze. Questo Istituto ha la più 
ampia e luminosa sede di tutte, forse, le scuole d’arte di 
Europa, certo d’Italia: nelle antiche scuderie di Pitti, tra 
la Porta Romana e la parte più nuova del giardino di 
Boboli detta Bobolino. Il suo direttore Mario Salvini è 
riuscito ad assicurargli la ricchissima raccolta di gessi e 
di forme di Oronzo Lelli, che fu il più rinomato for- 
matore toscano del secolo scorso, e l’ha collocata nella 
vasta cavallerizza che Vittorio Emanuele secondo s’era 
costruito nel centro delle sue scuderie. 

Perchè il Ministero dell’Istruzione non costituirebbe a 
Firenze, in questi bei locali, intorno a questa raccolta 
Lelli, un museo di gessi che fosse per la scultura medie- 
vale e moderna quello che è per la scultura classica la 
Regia Gipsoteca dell’Università di Roma in via della 
Marmorata? Chi non conosce a Parigi il popolarissimo 
Museo dei gessi al Trocadero? Basterebbe, con un poco 
di pazienza, d’ordine e d’autorità, raccogliere a Firenze 
in deposito le cento e cento «forme buone » dei nostri 
Istituti e Accademie e Musei, dando in cambio a questi 
istituti, accademie e musei copie dei calchi che loro man- 
cano e che possono essere utili all'insegnamento, o alla 
illustrazione delle loro raccolte. Non abbiamo danari? 
Nove volte su dieci questo ritornello è ormai un pretesto 
a giustificare l’inerzia o la scarsa volontà di concludere 
qualcosa di pratico e di nuovo. Infatti, se a questo nuovo 
museo si unisse un’officina dei gessi, si potrebbe non spen- 
dere danari ma guadagnarne, e parecchi. Con un catalogo 


da diffondere in Europa, in America, in Australia dove 
tante università e scuole d’arte e musei chiedono calchî 
di sculture nostre e sono pronti a pagarle bene e non 
riescono ad averne, le ordinazioni pioverebbero. Im 
Francia fa qualcosa di simile l’officina dei gessi unita al 
Museo del Louvre. Se proprio a Roma non sanno che 
cosa essa sia, possono informarsene per lettera. Aggiun- 
gi che essendo cémpito dell’Istituto d’arte formare non 
solo artisti ma anche, e sopra tutto, quelli artigiani che 
una volta erano nei mestieri artistici una gloria di Firen- 
ze, gli scolari dell’Istituto lavorerebbero gratis a quest’of- 
ficina sotto la guida di formatori esperti. Il Salvini diret: 
tore diligentissimo già ha aperto anche questo corso € 
lo dirige Luigi Lelli; ma adesso vi si lavora solo per im- 
parare, non per vendere. 

Questo bel progetto è da più d’un anno sotto gli 
occhi delle autorità romane. E non si conclude niente. 
Tutti non fanno che lodarlo. Ma non si conclude niente. 
Così a Firenze. Sindaco e assessori lo lodano; ma oggi 
pensano che i locali da dare al Museo e all’officina dei 
gessi potrebbero, sebbene inadatti, ospitare una scuola di 


. meccanici e di elettricisti per la quale il Comune non 


trova o s'immagina di non trovare altri locali; domani 
pensano di serbarli alla futura scuola Superiore d’archi- 
tettura che è ancora in mente dei e se scenderà, come spe- 
riamo, tra gli uomini, potrà comodamente vivere li, accane 
to all’Istituto d’arte e al Museo e all’Officina dei gessi; 
posdimani aspettano che la spinta venga da Roma che è 
come aspettare uva dalle querce. i 
In conclusione, niente. 
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